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BRUXELLES Lo sforzo dei greci è
encomiabile. Da presidenti di tur-
no dell'Ue, stanno facendo di tutto
pur di giungere ad una posizione
comune dell'Europa sulla crisi ira-
chena. Tutto quello che possa ser-
vire all'Unione e ad allontanare,
sino ad escluderla, la soluzione più
terribile: il ricorso alle armi contro
il regime di Baghdad.

Il presidente del Consiglio, il
ministro degli Esteri George Pa-
pandreu era già ieri, domenica, a
Bruxelles per
gli ultimi prepa-
rativi della dop-
pia riunione
prevista per sta-
mane al palaz-
zo Justus Lip-
sius. Il ministro
ha avuto una se-
rie di contatti
informali e ha
pranzato con il
presidente del
Parlamento eu-
ropeo, Pat Cox, per conoscere gli
orientamenti dell'assemblea che
tra mercoledì e giovedì discuterà e
voterà una risoluzione sull'Iraq do-
po aver ascoltato una relazione di
Javier Solana. Papandreu insisterà
perché i suoi colleghi approvino la
richiesta di dar più tempo agli
ispettori prima di arrivare ad ogni
altra decisione. «Gli sforzi devono
continuare», ha detto il presidente
di turno. Gli ha fatto eco Javier
Solana, Alto rappresentante per la
politica estera e di sicurezza, il qua-
le in un'intervista ha detto che a
Blix e ai suoi uomini va dato più
tempo per gli accertamenti ma an-
che che le successive decisioni do-
vranno essere contenute in una se-
conda risoluzione dell'Onu. Sola-
na ha riconosciuto che la risoluzio-
ne 1441 non parla esplicitamente
di nuovo pronunciamento ma a
suo parere «sarebbe meglio» ap-
provare un altro documento. Pa-
pandreu proporrebbe oggi ai mini-
stri Ue un testo in cui il ricorso al
Consiglio verrebbe definito come
«consultazione». Un'espressione
che potrebbe andare incontro alle
posizioni di Gran Bretagna e Spa-
gna.

La prima riunione di oggi, at-
torno alle 9, vedrà riuniti attorno
allo stesso tavolo, i quattro rappre-
sentanti dei paesi europei attual-
mente membri del Consiglio di Si-
curezza (i due «permanenti»:
Gran Bretagna e Francia; i due
temporanei: Germania e Spagna),

l'Italia in quanto paese che assume-
rà la prossima presidenza Ue, la
Danimarca (ultima presidenza
Ue), la Bulgaria (paese candidato,
«temporaneo» all'Onu) con la par-
tecipazione di Solana e di Chris

Patten, commissario alla Relazioni
esterne. Lo scopo è, a dispetto dei
suggerimenti contrari di Berlusco-
ni, di provare a sondare la disponi-
bilità per una posizione concertata
al Palazzo di Vetro. Una procedu-

ra, del resto, prevista dalle norme
del Trattato di Amsterdam (sotto
il capitolo Pesc) e che viene segui-
ta, per prassi consolidata, anche da-
gli ambasciatori dei 15 in sede
Onu. La seconda riunione è quel-

la, prevista dal calendario, che riu-
nirà, attorno alle 10-10,30, tutti i
ministri degli esteri dell'Ue. Anche
in quest'ambito è in agenda una
discussione sugli sviluppi della si-
tuazione irachena, e che si terrà
nel corso della rituale pranzo di
lavoro. Da questo confronto do-
vrebbe scaturire un documento
del Consiglio dei ministri sulla ba-
se di una bozza preparata dalla pre-
sidenza greca.

Il documento dell'Ue sarà, gio-
co forza, un testo dal carattere in-
terlocutorio. I ministri, infatti, si
riuniranno quando a New York il

capo degli ispet-
tori che lavora-
no in Iraq,
Hans Blix, non
avrà ancora pre-
sentato il suo
primo rappor-
to. Le prime in-
formazioni rim-
balzeranno in
Europa soltan-
to a pomeriggio
inoltrato quan-
do i ministri do-

vrebbero aver già esaurito i temi
dell'incontro e avranno lasciato
agli atti un documento che sarà
andato bene a tutti. Rinviando ad
un'altra occasione, un confronto
anche aspro vista la netta divisione
che tuttora esiste tra chi non inten-
de lasciare nulla di intentato pur
di evitare la guerra (Germania,
Francia, Belgio, Austria, la presi-
denza greca, e anche la Commissio-
ne Prodi) e chi, al contrario (come
Gran Bretagna, Italia, Spagna, Da-
nimarca e Olanda) pensa che basti
una pur piccola inadempienza di
Saddam per giustificare un inter-
vento punitivo. Esiste, inoltre, un
gruppo di paesi indecisi sul da far-
si come la Svezia, la Finlandia, e il
Portogallo. Il documento che Gor-
ge Papandreu metterà sul tavolo
conterrà probabilmente la necessi-
tà di una legittimazione di ogni
iniziativa da parte dell'Onu, la fidu-
cia sul lavoro degli ispettori e l'invi-
to a Saddam di collaborare e proce-
dere al totale disarmo. «Più risorse
e più tempo agli ispettori», ha riba-
dito Solana. Il cancelliere Gerhard
Schröder ha ripetuto che la Germa-
nia «non voterà alcuna risoluzione
che dovesse legittimare una guer-
ra». Il premier francese, Jean-Pier-
re Raffarin, ha definito «saggia» la
proposta di concedere tempo a
Blix e il ministro degli esteri belga
Michel ha fatto notare che se l'Eu-
ropa «avesse una linea comune, sa-
rebbe in grado di spingere per una
soluzione negoziale».

Il cancelliere Schröder ha ribadito
il suo netto no alla guerra. Il capo
della diplomazia belga Michel:
con una linea comune
potremmo spingere per
una soluzione negoziale

In mattinata
la riunione tra

i ministri degli Esteri
di Germania, Francia

Gran Bretagna, Spagna Grecia,
Italia e Ue
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L’Europa vuole la pace e cerca l’unità
Incontro a Bruxelles per trovare una posizione comune. Solana: sarebbe meglio una seconda risoluzione

D cavanti allo strappo compiuto da Silvio Berlu-
sconi nel tessuto europeo, la giustificazione ad-

dotta dal nostro premier - "evitare la iattura di una
frattura tra Europa e Usa” - suona quantomeno stona-
ta, Ma forse la ragione di tanta ignavia è meglio spiega-
ta dallo stratega Edward Luttwak, che ama esibirsi
con l'elmetto della potenza unica ogni volta che mette
piede in Italia. L'altro giorno era in quel di Venezia.
Che sarebbe, a sentir Bossi, terra di Padania, dove si
bussa alla porta e si rispetta il padrone di casa. Ebbe-
ne, stando alle cronache, Luttwak ha offerto alla Liga-
bue Convention una stringente lezione di cosa, in que-
sti frangenti, conviene all'Italia per far piacere agli
Usa. Dunque, «gli americani non sono divertiti dall'at-
teggiamento dei francesi e dei tedeschi». Non va loro
giù che «il presidente Chirac si sia divertito qualche
mese fa a Beirut a proclamarsi la “spada dell'Islam”» e
che il suo ministro degli Esteri sia «il più teatrale del
mondo». Men che meno che il cancelliere Schröder ab-
bia dichiarato che la Germania non avrebbe partecipa-
to alla guerra all'Iraq anche se lo ordinasse l'Onu: «Sic-

come Schröder è disposto a ignorare gli ordini del Con-
siglio di sicurezza, non fa ridere gli Usa». C'è da ritene-
re che faccia recuperare il sorriso agli americani la
disponibilità dell'Italia, così come di tutti gli altri paesi
(e l'elenco, guarda caso, è uguale a quello stilato dal
portavoce della Casa Bianca, Ari Fleischer) a concede-
re agli Usa il «grande lusso di poter ignorare Parigi e
Berlino». Di sicuro, Luttwak è venuto a dirci che l'am-
ministrazione americana sarà esserne grata. Testual-
mente: «Sarebbe per noi assurdo trattare la Francia
alla stregua dell'Italia, quando i francesi hanno voluto
sfruttarci politicamente, mentre gli italiani sono stati
leali. Non possiamo trattare amici e nemici alla stres-
sa maniera, altrimenti sarebbe tragico». Resta da capi-
re quale trattamento gli Usa intendano riservare a noi
italiani. Che, certo, non possiamo competere con lo
spirito che anima le forze armate inglesi: «Quella gen-
te - elogia lo stratega - non è entrata nella carriera
militare per mangiare spaghetti: è entrata per fare la
guerra. Quindi, quando noi facciamo la guerra, vengo-
no con noi». L'intendenza italiana segue, anche se -
come Luttwak osserva - «non ha partecipato nemmeno
ai combattimenti in Afghanistan». Ma se non serve
neppure per preparare gli spaghetti, cosa resta?
Tant'è, Berlusconi qualcosa da guadagnare l'avrà per
quella che l'interprete della potenza americana chia-
ma "lealtà" e gli alleati europei definiscono subalterni-
tà. Comunque. Anche se dovesse fungere solo da atten-
dente.

LUTTWAK SPIEGA
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